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Press Release

Milano, 8 aprile 2011. Le Commissioni Mensa di Milano, dopo la lettura del comunicato stampa di Milano Ristorazione SpA del 5 aprile, ritengono necessario fare le seguenti precisazioni.

In primis desiderano però mettere in evidenza come dal maggio del 2010 i genitori abbiano lasciato ben 10 lunghi mesi di tempo per permettere a Milano Ristorazione di adeguarsi al livello di servizio previsto dal contratto.

La diffida ad adempiere,  notificata in data 31 maggio 2010, si rifà al  Decreto Legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, in materia di efficienza della pubblica amministrazione.

Il provvedimento si pone l’obiettivo coinvolgere gli utenti dei servizi pubblici nella valutazione dei prodotti resi dalle pubbliche amministrazioni consentendo loro di agire in giudizio nei confronti di queste ultime, nonché dei concessionari di servizi pubblici, se dalla violazione di standard qualitativi ed economici o degli obblighi contenuti nelle Carte dei servizi, dall’omesso esercizio di poteri di vigilanza, di controllo o sanzionatori, dalla violazione dei termini o dalla mancata emanazione di atti amministrativi generali, derivi la lesione di interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità degli stessi o consumatori.

Ciò premesso, leggiamo nel comunicato di Milano Ristorazione che le “contestazioni sono per la gran parte destituite di ogni fondamento” e “ormai quasi del tutto superate”.

Che le richieste sollevate dai genitori siano destituite o meno di qualsiasi fondamento sarà la Magistratura ad accertarlo. 

Che le inadempienze siano “quasi” del tutto superate lo riconosce Milano Ristorazione stessa scrivendolo nel comunicato e se questo “quasi” comprende anche questioni importanti – e a nostro parere la loro importanza è indiscussa, questa parolina diventa molto, molto significativa.

“Per senso di responsabilità e volontà di dialogo” dichiara l’Avvocato Massimiliano Gaspari, incaricato dai genitori, “si è atteso nel proporre l’iniziativa giudiziaria, ma le famiglie non possono soggiacere oltre alla tenacia dilatoria di Milano Ristorazione”.

Le nostre precisazioni proseguono qui di seguito nel seguente ordine:

· Milano Ristorazione non ha proposto un arbitrato, ma una “mediazione”; la differenza è semplice: l’arbitrato dà luogo a una decisione vincolante, la mediazione, se fallisce (e, visto che Milano Ristorazione nega qualsiasi addebito, il fallimento è certo), non dà luogo a nulla, con la conseguenza che al Tar occorre comunque rivolgersi, perdendo così però altri mesi.
· Il primo e unico incontro sulla diffida del 30 maggio 2010 si è tenuto il 23 novembre 2010 ( 6 mesi dopo) presso il legale di Milano Ristorazione, presenti i legali, alcuni genitori e Milano Ristorazione stessa.
· Gli incontri che ci sono stati, non sono stati coi genitori diffidanti assistiti dal loro avvocato, in quanto Milano Ristorazione ha a lungo tentato di negare a questi ultimi ogni rappresentatività: tanto è vero che, nel corso di un incontro con alcuni genitori, avvenuto nel giugno del 2010 e in cui era presente anche l’assessore Moioli, oltre al Presidente Predolin, e al Dott Bianchi, presso Largo Treves, la dott.ssa Moioli ha detto - testuali parole – “ che lei non voleva parlare della diffida, perchè per lei non esisteva (!) e nemmeno ne era a conoscenza (!!).
· I giudizi non sono diffamanti, ma costituiscono il diritto del cittadino – utente di esprimere il proprio malcontento nei confronti della P.A.: essi costituiscono pertanto esercizio del diritto di libera manifestazione del pensiero sotto il profilo della critica. E' curioso che una P.A. dimostri di conoscere poco la nostra Costituzione.
· La proposta di accordo, presentata dai genitori, non è una copia della diffida, ma vuole essere un punto di partenza per aprire una trattativa, più  volte ribadito a Milano Ristorazione,  anticipare le spese non vuol dire farsene carico!
· La proposta di arbitrato è pervenuta dopo la proposta di trattativa  inviata dal legale dei genitori il 24 febbraio. La domanda di mediazione è stata invece depositata da Milano Ristorazione presso la Camera Arbitrale solo il successivo 10 marzo (possiamo fornire il documento): e questo è l'unico dato che può far testo.


· Ammessa e non concessa l'opportunità di estendere l'arbitrato anche al Comune, perché Milano Ristorazione non ha fatto ciò subito, chiedendo alla Camera Arbitrale di chiamare sia i genitori sia il Comune? Forse non l'ha fatto per allungare ulteriormente i tempi?
· I genitori non chiedevano un titolo esecutivo che potessero far valere in caso di inadempimento degli accordi presi - chiedevano solo un accordo bonario sotto la supervisione degli avvocati -  o forse Milano Ristorazione riteneva che un titolo esecutivo fosse necessario perché già pensava di non rispettare nemmeno questa volta i patti?

· La procedura arbitrale si sarebbe appunto conclusa dopo i termini per  ricorre al Tar, quindi in caso di esito negativo i genitori non solo dovevano pagare le spese anticipate gentilmente da Milano Ristorazione, ma si ritroverebbero con un pugno di mosche in mano (forse sarebbe meglio dire con un pugno di “farfalle della farina”)!

· La procedura arbitrale è  irrituale e comunque deve essere proposta dalla parte lesa in questo caso da noi genitori!!

· l’eventuale volontà transattiva di Milano Ristorazione potrà comunque facilmente essere accertata anche davanti al TAR dove sarà possibile addivenire in qualunque momento ed in tempi brevi ad un eventuale accordo.

· In conclusione precisiamo, per amor del vero, che il 4 aprile 2011 al Parco Trotter non si è tenuta una “manifestazione”, ma un’Assemblea, regolarmente convocata attraverso i canali istituzionali e debitamente pubblicizzata attraverso gli organi di stampa, dove oltre alla rappresentanza ufficiale e regolarmente eletta di TUTTE le Commissioni Mensa di Milano, erano presenti per l’occasione oltre 100 genitori in rappresentanza di altrettante scuole, che hanno deliberato all’unanimità, con due soli astenuti, il ricorso al Tar.

La galleria fotografica di “La Repubblica” e de “Il Corriere della Sera”, nonché le registrazioni dei singoli con nome e cognome, avvalorano questo dato.

In quella sede è stata già avviata una raccolta fondi (ricorso commissioni mens) per coprire le spese del ricorso. 
A breve, appena ci perverrà dalla banca, potremo fornire a tutti il codice di accesso per la consultazione pubblica del conto.

E’ possibile dare il proprio contributo versando una quota libera ai seguenti riferimenti:

IBAAN 

IT09N0504801654000000000314
Intestato: Anna Santoiemma – Causale: un contributo per il Tar

UBI BANCA

2373 FIALE MILANO - BICOCCA
  Viale Piero e Alberto Pirelli (ang. Piazzale della Trivulziana, 3) – 20126 Milano

Le Commissioni Mensa di Milano

Per maggiori informazioni:

commissionimensa@tiscali.it
 















